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Mentre Bakhtiar non riesce a formare il suo governo 

Dilaga la rivolta nelle città iraniane 
Aerei stranieri a Teheran per l'esodo 

Gli impianti dell'aeroporto internazionale occupati dall'esercito - Sempre bloccati i voli interni e 
le comunicazioni per ferrovia e autobus - Strage a Kermanshah, morti in altri centri del Paese 

Continuazioni dalla prima pagina 
Giunte 

TEHERAN — La rivolta po
polare in Iran non conosce 
soste nonostante la durezza 
della repressione, mentre 
continuano ad incontrare dif
ficoltà le manovre intese a 
ricercare una soluzione « mo
derata >. di compromesso, 
che salvi con un governo 
« civile » la sostanza del re
gime. Lo dimostra il fatto 
che la prevista seduta della 
Camera, alla quale il primo 
ministro designato Shapur 
Bakhtiar avrebbe dovuto 
presentare la lista di mi
nistri del nuovo governo, è 
stata annullata e rinviata, 
smentendo le affermazioni 
di Bakhtiar dell'altro ieri se
condo cui il suo governo sa
rebbe già stato « comple
tato >. 

Secondo le dichiarazioni, 
diffuse nella serata di ieri, 
di collaboratori di/, premier. 
Bakhtiar sarebbe tuttavia 
riuscito a compilare la lista 
di ministri che dovrebbe es
sere presentata in parlamen
to domani. 

In compenso, negli slogans 
scanditi nelle vie di Teheran 
dai dimostranti, a quelli già 
noti come € Allah è grande », 
« a morte lo scià », e e viva 
Khomeini », si è aggiunto: « a 

morte Bakhtiar servo degli 
imperialisti ». Lo stesso Bakh
tiar aveva lunedi sera parla
to alla televisione illustran
do il suo programma; ma si 
era trattato di un discorso va
go e generico, che ha susci
tato scherno fra la popola
zione e delusione fra quei po
chi deputati che si illudevano 
in una soluzione « politica » 
della crisi. 

Del resto è il popolo stesso, 
ceri la sua lotta quotidiana, a 
dettare i termini della soluzio
ne. continuando a scendere 
nelle strade e a sfidare i 
carri armati dell'esercito per 
reclamare la cacciata dello 
scià e la fine della tirannia. 
Anche ieri le manifestazioni 
hanno coinvolto numerosissi
me città, nelle quali si sono 
verificati scontri con l'eser
cito; e la lista delle vittime 
si è ulteriormente allungata. 

A Teheran manifestazioni si 
sono svolte anche nelle ore 
notturne, malgrado il copri
fuoco; si è sentito sparare a 
più riprese e in diversi quar
tieri. Nella mattinata, alcune 
migliaia di persone si sono 
radunate davanti all'ospedale 
Amir Alaam per un comizio 
di Karim Sanjabi. il leader 
del Fronte nazionale che ha 

pubblicamente sconfessato Ba
khtiar; ma l'esercito ha im
pedito la riunione, e la gen
te sì è allora diretta in cor
teo verso il centrale viale Sha-
reza, teatro delle manifesta
zioni di questi ultimi giorni. 
Ne sano seguiti scontri con 
l'esercito, alcune persone so
no state uccise. 

A Mashad, teatro sabato e 
domenica di una tremenda 
strage il cui bìjancio è di ol
tre 700 vittime, ieri la popo
lazione ha risposto all'ap
pello dell'ayatollah Shirazi per 
una giornata e di lutto»; gli 
scontri si sono rinnovati vio
lenti nelle strade e nelle 

piazze, soldati e agenti della 
Savak (la polizia segreta) 
hanno aperto il fuoco. L'alber
go Hatt International è sta
to trasformato in ospedale. 
poiché le strutture sanitarie 
normali non sono in grado di 
assorbire le centinaia e cen
tinaia di feriti che continua
no ad affluirvi. Almeno 24 per-
sono sono state uccise da 
agenti della Savak che scor
razzavano in auto 

A Kermanshah la città ha 
manifestato in segno di lutto 
per le 18 persone uccise (se
condo altre fonti 54) e le 84 
ferite lunedi, che si sono ag

giunte ai 100 morti e 400 fe
riti di domenica (dei quali 
ancora non si era avuta no
tizia. a dimostrazione di quan
to le dimensioni della lotta 
e del massacro ki corso in Iran 
siano in realtà maggiori del
le pur tremende cifre che ar
rivano alla stampa straniera). 
A Babol un ingegnere è sta
to ucciso dai soldati ieri mat
tina. Scontri si sono avuti 
anche nella città di Tabriz. 
in Azerbaigian, dove nelle 
48 ore precedenti si erano avu
ti una sessantina di morti. 

A Qazvin. a circa 150 km. 
a ovest di Teheran, non lon
tano dal Mar Caspio, die
ci persone sono state ucci
se quando l'esercito ha di
strutto le abitazioni di alcu
ni medici e un dispensario; i 
soldati hanno poi impedito al
le ambulanze di raggiungere 
i feriti che giacevano nelle 
strade e fra le macerie. 

Sul fronte degli scioperi, 
continua il blocco dell'aeropor
to di Teheran e di tutti i tra
sporti interni, aerei, ferro
viari e con autobus. Ieri lo 
esercito ha preso il controllo 
degli impianti aeroportuali del
la capitale per consentire le 
ripresa dei voli e la parten
za delle migliaia di citta

dini stranieri 
Nel quadro delle misure di 

evacuazione, ieri sono arri
vati a Teheran almeno tre 
aerei: uno militare americano 
e due civili, della Panameri-
can e della Lufthansa. Non ap
pena i militari hanno rimesso 
in funzione lo scalo, sono in
cominciati i decolli, e am
basciate dei Paesi della CEE. > 
del Canada, degli Stati Uniti 
hanno rinnovato ai cittadini dei 
rispettivi paesi l'invito a la
sciare l'Iran. Le partenze 
stanno assumendo l'aspetto di 
un vero e proprio esodo. 

Ieri si è avuto anche una 
specie di incidente internazio
nale; la caccia iraniana ha 
obbligato due aerei civili che 
erano in volo sopra l'Iran a 
scendere sull'aeroporto del
la capitale. Uno era un ae
reo delle aviolinee irlande
si che stava portando via dal 
Paese un gruppo di hostess 
britanniche e irlandesi; dopo 
una breve sosta è stato auto
rizzato a ripartire. L'altro 
aereo era invece stato no
leggiato da alcune reti tele
visive straniere per effettua
re riprese dall'alto delle ma
nifestazioni e degli scontri 
in atto nella capitale e in 
altre città del Paese. 

Dopo l'invio delle navi 

«Preoccupazione» a Mosca 
per le mosse degli USA 

I sovietici starebbero elaborando una nota da inoltrare 
a Washington - Allarmate corrispondenze della stampa 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — A Mosca gli am
bienti politici e diplomatici 
seguono con preoccupazione 
gli avvenimenti di Teheran, 
soprattutto dal momento in 
cui si è appreso che gli ame
ricani stanno varando un 
e piano d'intervento » per so
stenere lo scià e mantenere 
l'Iran nella loro orbita. Il 
Cremlino mostra apprensione 
per la decisione della Casa 
Bianca di dare il via a due 
commissioni « di lavoro » de
stinate ad affrontare la situa
zione iraniana: si tratta — 
come già reso noto dagli USA 
— di gruppi di esperti gui
dati dall'aiutante del segre
tario di Stato. Newson. e dal 
vice di Brzezinski. Aaron; la 
costituzione delle due com
missioni — si dice a Mosca 
— rappresenta un preciso at
to di interferenza nella vita 
dell'Iran. La manovra per i 
sovietici è evidente: gli ame
ricani — essi affermano — 
cercano di approntare un 
e piano di intervento » che do
vrebbe prevedere anche l'ioo-
tesi di una soluzione milita
re. A Mosca, dove si parla 
diffusamente dei piani della 
Casa Bianca, circolano anche 
con insistenza voci sull'invio 
verso le coste iraniane delle 
portaerei americane € Con-
stellation» e «Midway» 

Di fronte a queste inizia
tive americane vi è. per ora. 
da parte sovietica una rispo
sta diplomatica, che viene a-
vanzata per canali riservati 
e. quindi, intemi alla vita 
stessa della diplomazia. Un 
primo passo è stato compiut' 
da Breznev con l'intervista 
alla < Pravda » contenente u-
na denuncia della situazione 

ed un avvertimento agli ame
ricani. Ora. secondo alcune 
fonti, l'URSS avrebbe già se
gnalato all'ambasciata statu
nitense la « preoccupazione » 
degli ambienti politici sovie
tici per «eventuali mosse» 
americane nei confronti del
l'Iran, e sarebbero state a-
vanzate una serie di prote
ste per la presenza e l'inten
sificata attività di agenti del
la CIA nel territorio iraniano. 

Oltre alle note verbali a-
vanzate tramite i canali di
plomatici l'URSS starebbe 
preparando anche una nota 
ufficiale, una sorta di dichia
razione, che dovrebbe esprì
mere da un lato la piena 
solidarietà dell'URSS al mo
vimento popolare che lotta 
nell'Iran e, dall'altro, la fer
ma protesta del Cremlino di 
fronte alle azioni americane, 
ritenute lesive della sovranità 
e indipendenza del paese. In 
pratica il documento dovreb
be lanciare un avvertimento 
perchè cessi ogni azione di 
interferenza e di pressione 
sull'Iran «da parte di poten
ze straniere». 

Di questo documento — che 
sembra in fase di gestazio
n e — s i parla con insistenza 
in ambienti politici. Ma non 
è detto che si arrivi ad una 
vera e propria pubblicazione 
ufficiale. Nel quadro attuale 
dei rapporti sovietico-ameri-
cani, si potrebbe giungere ad 
una nota « informativa ». in
tema. a livello di governi, 
riattivando quel « telefono 
rosso» da tempo inattivo e 
dimenticato dalle due diplo
mazie. Secando alcuni am
bienti. tuttavia, il Cremlino 
non sarebbe intenzionato — 
prima della ratifica del Salt 2 
— ad inasprire la situazione 

e potrebbe ancora rinviare 
una presa di posizione uffi
ciale. Ma è chiaro anche che 
di fronte alle «continue .pro
vocazioni » attuate dagli ame
ricani nell'Iran (l'espressione 
è della « Pravda ») il Crem
lino potrebbe ritenersi co
stretto ad emettere la «no
ta» di protesta che si è det
to facendo eosf esplodere il 
caso a livello della diploma
zia internazionale. 

Mentre di questo si discute 
nel gruppo dirigente del
l'URSS. le fonti di informa
zione locali continuano a da
re ampio spazio alla situa
zione iraniana. La « Pravda » 
presentava ieri in prima pa
gina una serie di dispacci 
dalle varie capitali: nelle no
te si mette in luce la dram
maticità degli avvenimenti. 
vengono descritti scontri a 
fuoco e repressioni di mas
sa. si danno notizie sulle di
missioni del governo milita
re iraniano. Il giornale parla 
anche dei collegamenti tra 
la polizia segreta dello scià 
— la famigerata SAVAK — 
e gli agenti americani della 
CIA. Altri titoli che appaiono 
nella stampa evidenziano la 
vastità delle dimostrazioni in 
atto in tutto il paese. Le 
« Isvestia » — in un'ampia 
rassegna internazionale — 
sottolineano che gli Stati Uni
ti riaprono nell'Iran il capi
tolo della « politica delle can
noniere >. Radio e televisio
ne. presentando servizi e re
portage sui conflitti delle ul
time ore, affermano che da 
tutto l'Iran sale una voce di 
protesta contro gli america
ni. contro le loro manovre 
ed interferenze. 

Cario Benedetti 

TEHERAN — Militari iraniani sorvegliano una strada 

Pronte misure di evacuazione 

Seimila gli italiani 
attualmente nell'Iran 

Nota diramata in proposito dalla Farnesina 

ROMA — Negli ambienti della Farnesina si è appreso che 
il ministero degli Esteri continua a seguire con la massima 
attenzione, in stretto collegamento con l'ambasciata a Te
heran, gli sviluppi della situazione in Iran al fine della at
tuazione dei programmi di tutela della collettività italiana 
da tempo messi e. punto. 

Gli italiani residenti in Iran, che agli inizi di dicembre 
erano novemila rispetto ai 15 mila dell'inizio del 1978, sono 
attualmente soltanto seimila. Questa diminuzione è stata 
determinata dal rientro dei familiari e dai normali congedi 
e avvicendamenti che avvengono in occasione delle festività 
di fine anno. 

Si è appreso inoltre, sempre negli ambienti della Farne
sina. che. d'intesa con gli altri partner comunitari, è stato 
predisposto un piano da attuare in caso di emergenza. Esso 
prevede l'utilizzazione di aerei dell'Alitalia o. in caso di 
ne*ssità. di velivoli messi a disposizione dall'Aeronautca 
militare, per il rimpatrio dei nostri connazionali. Sempre 
nel quadro comunitario si sta provvedendo a consigliare a 
coloro che sono rientrati in Europa, e che non abbiano mo
tivi urgenti di lavoro per tornare in Iran, di rinunciare per 
il momento al viaggio. 

Ventanni fa i guerriglieri entravano all'Avana 
_ _ / 

Fidel Castro celebra la vittoria rivoluzionaria 
Per la prima volta un governo in America latina ha resistito contro la volontà degli Stati Uniti - Necessaria 
la coesistenza pacifica tra regimi sociali diversi - Duro attacco nei confronti della Cina - Una delegazione del Pei 

Dal aostr* ctnispoadeite 
L'AVANA — Con una seduta 
straordinaria dell'assemblea 
nazionale del «Poder popu-
lar> ed una grande parata 
militare. Cuba ha celebrato 
l'I e il 2 gennaio il XX an
niversario della rivoluzione. 
Sono trascorsi venti anni da 
quel primo gennaio del '59 
quando il popolo cubano po
neva fine, dopo una dura 
lotta, alla dittatura del gover
no di Batista sorretta dagli 
Stati Uniti. Venti anni che 
hanno profondamente cam
biato tutta l'isola dando un 
volto nuovo alla società cuba
na. Importanti passi in a-
vanti sono stati compiuti sia 
nel campo economico che in 
quello sociale. Oggi Cuba ha 
il più alto indice di istruzio
ne e la più bassa percentuale 

di mortalità infantile di tutti*. 
l'America Latina. 

« Chissà se quel primo gen
naio del 1969 noi stessi era
vamo completamente coscien
ti di cosa significasse quei gi
gantesco passo per la storia 
della nostra patria e per quel
la del continente americano ». 
Cosi ha esordito Fidel Castro 
celebrando l'anniversario del
la rivoluzione davanti all'as
semblea del «Poder popolar». 
Cuba guarda con orgoglio al 
cammino compiuto in questo 
ventennio anche perché per 
la prima volta un governo è 
riuscito a resistere in questo 
continente contro la volontà 
degli Stati Uniti. « Il disprez
z o — h a detto Castro — si 
trasformò in odio, l'odio in 
aggressione, l'aggressione in 
sconfitta, e la sconfitta in ri
spetto ». 

E la vittoria cubana — ha 

aggiunto — ha significato an
che più libertà e più rispetto 
per tutti i popoli dell'America 
Latina. 

Castro ha quindi ricordato 
l'aiuto e ti sostegno che Cuba 
ha ricevuto in questi armi dal
l'Unione Sovietica e dagh altri 
paesi socialisti. 

Riferendosi agli Stati Uniti 
ha sottolineato che il governo 
dell'Avana non si oppone a 
una eventuale relazione com
merciale e diplomatica con il 
governo USA: «Credo since
ramente che la necessità del
la pace e della coesistenza pa
cifica fra regimi sociali dif
ferenti sìa vitale per la so
pravvivenza umana ». Gli Sta
ti Uniti debbono comunque ri
nunciare al blocco economico: 
un'arma che j governi di Wash
ington hanno inutilmente cer
cato dì usare per piegare la 
rivoluzione cubana. 

«Noi — ha detto il leader 
cubano — non abbiamo abbas
sato. e non abbasseremo la te
sta ». « Gh' Stati Uniti insisto
no nel mantenere il loro cri
minale blocco come strumento 
di pressione, però Cuba non 
può essere né intimorita né 
comprata. Cuba — egli ha af
fermato — non è come la Cina 
o l'Egitto». 

Nei confronti della Cina Fi
del Castro ha usato parole 
molto dure: oggi i governanti 
di Pechino sono i partigiani 
del blocco economico contro 
Cuba e chiedono la permanen
za della base invale statuni
tense nells baia di Guantana-
mo. Parafrasando Mao Tse-
tung fi premier cubano ha 
quindi detto che «la tigre di 
carta ha finito col divorare 
l'idea piccolo-borghese del 
grande timoniere ». « Oggi non 
sono più gli Stati Uniti ad ag

gredire direttamente il Viet
nam. ma la Cina. Però se il 
governo cinese ha venduto la 
rivoluzione per la tecnologia 
e il credito dell'occidente Cu
ba mai camfaierà uno soio dei 
suoi princìpi per la base di 
Guantanamo o per tutto Toro 
del mondo ». A parere db' Ca
stro. oggi «roccidente cerca 
di ripetere con la Cina la si
nistra avventura della Germa
nia hitleriana contro l'Unione 
Sovietica». 

E' a Cuba per le celebrazio
ni del XX anniversario una 
delegazione del PCI composta 
dai compagni Alfredo Reichlin. 
membro della direzione e di
rettore dell'Unita, e Renato 
Sandri. deputato e vice pre
sidente dell'Assemblea parla
mentare defia CEE per i pae
si d'Africa. Caraibi. Pacifico. 

Nuccio Ciconte 

ro una collaborazione orga
nica nel governo nazionale, 
per esempio la politica in
ternazionale, dato che nelle 
Regioni, come è noto, non 
si decide sulla politica este
ra o sugli armamenti o su 
chissà quali misteriose clau
sole militari. E neppure per 
motivi cosiddetti di princi
pio: pluralismo, democra
zia, libertà, dato che per la 
DC, e specialmente in quel
le Regioni, non esiste nep
pure un solo piccolissimo 
pulpito dal quale possa fa
re prediche, attaccando su 
questi punti il partito comu
nista. Tant'è che, in man
canza assoluta di argomenti, 
in diverse parti i dirigenti 
regionali della I>C dicono 
che non possono < per ora », 
e soltanto poiché è la dire
zione- nazionale che non vuo
le e perché c'è un « impedi
mento » congressuale. 

Che ci sia un < impedi
mento » congressuale non è 
vero, in quanto l'ultimo con
gresso non ha deliberato 
nulla in proposito; è vero 
invece che c'è una vecchia 
risoluzione della direzione 
de contraria a giunte con 
il PCI. I dirigenti locali de
mocristiani comunque, così 
dicendo, dimostrano non 
soltanto di non avere nes
sun argomento, ma. nascon
dendosi dietro il « veto > di 
piazza del Gesù, aggravano 
la portata della loro preclu
sione contro il PCI, proprio 
perché è del tutto immoti
vata. Subendo il « veto » di 
Roma ed indicando in esso 
l'unica causa del loro rifiu
to, essi avallano, oltre tut
to il resto, il principio pro
fondamente antidemocrati
co secondo 11 quale s: vor
rebbero omogeneizzare su 
tutta la superficie nazionale 
le formule di governo, laddo
ve esse devono corrisponde
re in«sce in modo diverso al
le diverse realtà locali; es
si avallano una inaccettabi
le interferenza centralistica 
sulle autonomie locali. 

I dirigenti della DC non 
portano argomenti perché 
non osano dichiarare le ve
re ragioni del loro rifiuto. 
La DC non vuole i comuni
sti nella giunta perché non 
intende cambiare politica, 
perché difende strenuamen
te interessi economici e pri
vilegi di classe, nonché po
sizioni di potere • che non 
vuole vedere intaccare. So
no queste le ragioni vere del 
rifiuto. Naturalmente non le 
scopriamo adesso. Le cono
scevamo da un pezzo, da 
sempre; ma non è che cono
scendole bene abbiamo mai 
rinunziato p?r questo ad a-
gire per superarle. Si trat
ta di farle emergere sem
pre più chiaramente, denun
ziandole e combattendole e-
nergicamente. Sappiamo che 
le intese con il PCI sono 
state in molti casi subite 
dalla DC solo come stato di 
necessità, in conseguenza 
dei mutati rapporti di for
za. Sono concepite da noi, 
invece, come condizione per 
meglio fronteggiare la cri
si e per rinnovare la vita 
economica sociale e politica 
convinti come siamo che dal
la crisi si esce solo cambian
do le cose. 

Qui si manifesta il con
trasto. Qui è la stretta. 
Quando vi si giunge — ed 
inevitabilmente vi si giun
ge allorché - si presenta la 
necessità di effettuare del
le scelte rilevanti — sì de
ve essere all'altezza del no
stro compito. Senza forza
ture, senza imprudenze, na
turalmente, ma si tratta di 
agire in modo coerente, cioè 
in modo corrispondente alla 
posta che è in gioco, in un 
confronto sempre più ser
rato con la stessa DC e con 
un legame sempre più pro
fondo con le masse popo
lari. 

C e il rischio di ritorni 
all'indietro. E' un rischio 
reale da fronteggiare luci
damente, avendo ben chia
ro che esso può divenire più 
grave proprio se si deterio
ra e si logora il rapporto dì 
fiducia fra istituzioni de
mocratiche e cittadini, fra 
quadro politico e opinione 
pubblica, avendo ben chiaro 
viceversa, che lo si può com
battere meglio se si otten
gono risultati utili, positivi. 
I rischi di una destabilizza
zione della situazione sono 
favoriti obiettivamente, al 
di là delle loro stesse inten
zioni. da coloro i quali non 
attuano i programmi, non ri
spettano gli impegni, non 
vogliono rinnovare. La spin
te centrifughe. le manifesta
zioni esasperatamente auto
nomistiche e corporative, si 
vincono soprattutto con i fat
t i La buona volontà non ba
sta. Un clima politico di col
laborazione è indispensabi
le ma non è sufficiente. Oc
corrono risultati che si pos
sono ottenere solo con uno 
sforzo unitario, concreto, ef
ficace. 

E' per questo che chiedia
mo di essere messi in gra
do di poter dare sino hi fon
do il nostro cor^ibuto; per 
questo, chiediamo, dunque, 
di entrare nelle giunte. Cer
to, non possiamo pretende
re che altri pensino come 
noi; né possiamo entrare nel
le giunte se altri non vo
gliono. Ma nessuno può pre
tendere che noi condividia
mo il loro rifiuto, e neppu
re che noi votiamo • favo

re di tal! giunte. Non ces- I 
seremo di dare, come sem- I 
pre, il nostro apporto, ma 
non possiamo dare fiducia 
a chi non la merita. Votare 
a favore non sarebbe cosa 
saggia né utile. 
' E' probabile che-forze con

sistenti della DC ritengano 
che oggi non solo si debba 
ma che si possa fare a me
no del contributo diretto 
del PCI. Può darsi. Sono 
forze irresponsabili che non 
colgono o fingono di non co
gliere la gravità della situa
zione, oppure forze alle qua
li alcuni risultati elettora-

, li parziali, sfavorevoli al 
, PCI e favorevoli alla DC, 

hanno causato un abbaglio 
che oscura ogni prospettiva. 
Ma è davvero possibile pen
sare che si possa governare 
facendo a meno del PCI? 
Che si possa governare con 
maggioranze e con metodi 
analoghi a quelli del centro 
sinistra? C'è chi lo pensa. 
E' bene disilluderlo, facen
do capire con l'evidenza del 
fatti che senza il PCI non 
si può governare davvero per 
un reale cambiamento. 

SME 
Bruxelles si fa osservare che 
prima di un « via libero » da 
Bonn e Parigi nulla possono 
fare sia l'organo esecutivo dei 
nove (la cui prima seduta del 
'79 è prevista e confermata 
per il IO) sia il consiglio 
dei ministri della CEE. una 
cui riunione, secondo voci cir
colate nei giorni scorsi, era 
stata annunciata — ma mai 
conTermata — per domani 
o dopodomani. Resta invece 
— come si è detto — confer
mata per il 15 la seduta dei 
ministri della agricoltura. 

Non c'è stato, dunque, il 
« miracolo * di fine d'anno 
che qualche giornale aveva 
pronosticato, non c'è stata la 
telefonata tra Giscard d'E-
staing e Schmidt (in inglese. 
naturalmente, che è la lingua 
comune dell'asse Parigi-Bonn 
anche se l'Inghilterra resta 
fuori) capace di regolare i 
problemi sul piano dell'ami
cizia personale ad altissimo 
livellJ e l'entrata in vigore 
del sistema monetario è stata 
rinviata a miglior data pro
prio nel momento in cui la 
Francia assume la presidenza 
semestrale della Comunità. 

In questo gelido Capodanno 
die avvolge il nord Europa 
in una gabbia di ghiaccio, il 
silenzio ufficiale francese sul
le disavventure della zona di 
stabilità monetaria europea. 
di questo complesso mecca
nismo che i suoi ideatori a-
vevano presentato come un 
atto politico il cui rifiuto da 
parte di uno dei nove mem
bri della Comunità equivale
va ad una sorta di tradimen
to degli ideali europei, questo 
silenzio — dicevamo — non 
inganna nessuno e non serve 
nemmeno a nascondere il 
dispetto delle autorità fran
cesi ancora convinte, fino a 
ieri, che da Bonn sarebbe ar
rivata la telefonata liberato
ria. 

A questo punto chi ha con
servato un briciolo di ogget
tività comincia a porsi delle 
domande: chi aveva ragione, 
meno di un mese fa a Bru
xelles? Quanti in Italia con
sideravano affrettata l'opera-
zfone franco-tedesca dello 
SME e chiedevano un nego
ziato di tutti i problemi con- • 
nessi alla creazione di questo | 
sistema monetario, o Giscard 
d'Estaing e Schmidt per i 
quali l'entrata in vigore dello 
SME fl 1. gennaio era un at
to di fede politica e la inizia
le (e di breve durata) posi
zione prudenziale di Andreot-
ti era la prova dell'incapacità 
dell'Italia di fare politica al 
di là dei meschini interessi 
nazionali e di bottega ̂  

Oggi ci sarebbe facile ri
torcere l'accusa ed affermare 
che Giscard d'Estaing si 
prende la responsabilità di 
rinviare il varo dello SME 
per difendere gli interessi 
degli agricoltori francesi ri
mangiandosi con ciò le sue 
eloquenti tirate sul contenuto 
politico del disegno fran
co-tedesco. Basterebbe, per 
questo, citare «Le monde» 
che nel suo ultimo numero 
del ' 1978 spiegava Io stallo 
dello SME sia con la volontà 
francese di impedire che la 
Germania federale, attraverso 
i montanti compensativi, di
venti « la prima potenza a-
CTicola della CEE». sia con 
la preoccupazione di Giscard 
d*Estaine di ncn dare corda 
ai gollisti, abilissimi a gettar
si in ogni crepa del sistema 
difensivo della sovranità na
zionale per accusare l'Eliseo 
di «vendere la Francia ai 
mercanti tedeschi». 

Non abbiamo questo catti
vo gusto e. per giunta, rico
nosciamo che la politica a 
gricoia comunitaria vada ri
vista aha luce dei nuovi 
meccanismi monetari sicché 
non cederemo a questa ten
tazione. Il fatto è che il 
problema è molto più grosso. 
Il probiema è che Io SME 
non è scattato perché i suoi 
due maggiori promotori si 
sono accorti che non poteva 
scattare, che nella loro sma
nia di dirigere l'Europa essi 
avevano trascurato di risol
vere alcuni del problemi fon
damentali della vita comuni
taria prima e non dopo l'en
trata in vigore del Sistema. 

In Turchia si dimette 
il ministro degli 
Interni di Ecevit 

ANKARA — Il ministro de
gli interni turco Irfan Ozay- ; 
dinli si è dimesso dalla sua 
carica. Nel dare l'annuncio ! 
delle sue dimissioni davanti 
ai gruppi parlamentari del 
Partito repubblicano del po
polo. di cui è membro, il 
ministro ha detto che spet
ta ora ad un'altra persona 
svolgere le sue funzioni. « So
no certo che il collega che 
mi sostituirà farà un lavoro 
ancora migliore», egli ha 
detto. Da parte sua il primo 
ministro Bulent Ecevit ha 
ringraziato Ozaydinll « per 
i suoi importanti contributi 
al funzionamento del go
verno ». 

Successivamente è stato 
annunciato che il vice-primo 
ministro e ministro di Stato 
Orhan Eyubolu assicurerà r 
Interini del posto di mini
stro dell'Interno. Eyuboglu, 
60 anni, è un ex funzionario 
della amministrazione pub
blica avendo occupato diver
se cariche nelle sotto-prefet-
ture turche e 11 posto di di
rettore di sezione della po
lizia di Istanbul; eletto de
putato di quella città nelle 
liste del Partito repubblica
no del popolo, di cui fu se
gretario generale dal 1973 al 
1977. Eyuboglu ha esercita
to le funzioni di ministro e 
di vice-primo ministro in tre 
governi formati da Ecevit a 
partire dal 1974. 

Si è appreso intanto un 
clamoroso retroscena delle 

dimissioni: una ventina di 
parlamentari del Partito re
pubblicano del popolo avreb
bero minacciato di lasciare 
il partito se Ozaydinll aves
se continuato a esercitare 
le funzioni di ministro degli 
interni dopo gli Incidenti di 
Kharamanmaras che costa
rono la vita a oltre cento 
persone. Di fronte a questa 
minaccia, Ozaydinll avreb
be insistito in due occasioni 
per essere esonerato dalle 
sue funzioni, ma il primo mi
nistro Bulent Ecevit non a-
vrebbe accolto fino a Ieri 
la sua richiesta. 

Le dimissioni di Ozayn-
dinli hanno preceduto di po
che ore la seduta dell'Assem
blea nazionale chiamata a 
discutere la mozione di cen
sura contro il governo pre
sentata dal Partito della giu
stizia, dell'ex-premier Sulel-
man Demirel. Strumentaliz
zando i sanguinosi incidenti 
dei giorni scorsi, e fingendo 
di ignorare che essi sono sta
ti provocati dalle forze del
la destra (che furono sue 
alleate nel governo) Demi-
rei ha accusato nella sua 
mozione il governo di « de
bolezza e Incapacità ». La 
mozione di censura equivale 
ad un voto di sfiducia; se 
essa dovesse passare, Ecevit 
sarebbe costretto a dimetter
si, con conseguenze Impreve
dibili per gli sviluppi della 
situazione Interna del Paese. 

Riattaccata una gamba 
recisa di netto ad 

una bambina negli USA 
NEW YORK — Il mondo 
scientifico e l'opinione pubbli
ca americana seguono con in
tenso interesse la ripresa del
la piccola Elizabeth McFad-
den, una bambina di U anni 
cui una equipe di specialisti 
del « General Hospital » di 
Smithtown, cittadina di Long 
Island a circa 30 chilometri 
da New York, ha l'altro ieri 
riattaccato, eco un intervento 
di 6 ore. ìa gamba destra che 
le era stata recisa di netto io 
un incidente. 

Secondo il dottor Gerald 
Wertlieb, il chirurgo che ha 
diretto la difficile quanto ra
ra operazione, la bambina «va 
riprendendosi e siamo cauta
mente ottimisti. La gamba è 
colorita, calda e tutto sembra 
indicare che riacquisterà le 
sue funzioni ». 

Spiegando ai giornalisti la 
tecnica dell'intervento, i me
dici hanno detto di avere in
serito un'asticella di acciaio 

nel femore per ricongiunger
lo, di aver quindi riallacciato 
l'arteria, due vene, il r.srvo 
sciatico coprendo quindi prov
visoriamente con pelle di ma
iale le lacerazioni subite dai 
muscoli. 

Se tutto andrà bene la bam
bina sarà sottoposta ad altri 
due interventi di chirurgia 
plastica dopo di che, pur es
sendo la gamba « recupera
ta » leggermente più corta, 
tornerà a camminare senza 
alcuna difficoltà. 

L'incidente era avvenuto 
nel pomeriggio di lunedi nel
la stazione ferroviaria di 
Islip. il villaggio in cui i Me 
Fadden risiedono, quando la 
piccola Elizabeth, per sfuggi
re a due ragazzi che aveva.no 
cercato di sottrarle il borsel
lino, ha attraversato i bina
ri mentre sopraggiungeva un 
treno. Le ruote della motrice 
le hanno reciso di netto la 
gamba all'altezza della coscia. 

Studente di chimica 
costruiva bombe 

a Trieste: arrestato 
TRIESTE — E' finito in car
cere un giovane triestino — 
Alessandro Tironi. 22 anni, 
studente universitario — che 
aveva sistemato nella sua a-
bitazione di via Donadoru 13 
un piccolo arsenale di so
stanze chimiche esplosive. Ie
ri mattina, alle 7.45. uno 
scoppio ha messo in allarme 
i vicini creando un focolaio 
di incendio e scardinando u-
na finestra. I vigili del fuoco. 
accorsi sul posto, hanno 
chiamato la polizia. Gli uo
mini della DIGOS hanno così 
trovato in uno scantinato al 
pian terreno sei barattoli di 
cheddite. polvere nera, nitrati 
e alcuni congegni adatti a 
fabbricare bombe. 

Nel corso della perquisi
zione sono saltati fuori alcu
ni volantini firmati « Comita
to antisele^ione » e sormonta
ti da una stella a cinque 
punte contornata da due cer
chi concentrici. Questo fan
tomatico comitato si era at
tribuito l'attentato commesso 
la notte del 15 dicembre 
scorso alla università di 
Trieste: un barattolo <*' pol
vere nera era stato fatto e-
splodere con una miccia a 
lenta combustione ad un in
gresso della facoltà di scien

ze (i danni furono limitati). 
Alessandro Tironi ha am

messo candidamente la pa
ternità del gesto all'universi
tà. Iscritto al secondo anno 
della facoltà di farmacia (i-
nizialmente aveva frequentato 
i corsi di chimica), si è di
chiarato fondatore del «Co
mitato antiselezione ». ch.e 
peraltro non risulta avere 
altri aderenti. Circa lo scop
pio di ieri. Iia detto cne in 
quel momento dormiva in u-
na cameretta occupata anche 
dalla nonna, la settantaduen
ne Sofia Valentich. L'esplo
sione sarebbe stata causata 
da una fuoriuscita di acidi. 
determinata dal calore del
l'ambiente. 

Tironi è stato arrestato in 
flagranza di reato, per deten
zione di esplosivi. 

In serata è stato tratto In 
arresto Sergej Richter Cri-
smancich. ventenne, studente 
dell'Istituto magistrale, accu
sato di concorso nell'attentato 
del 15 dicembre. Il Crisman-
cich ha ammesso di aver ac
compagnato Tironi all'univer
sità la notte dell'esplosione. 
Una serie di perquisizioni nel
le abitazioni di alcuni amici 
del Tironi non hanno dato 
esito. 

Bambino uccide casualmente 
la sorellina con il fucile 

AVELLINO — Un bambino 
di 7 anni. Pantaleone Barba-
risi, ha ucciso accidentalmen
te la sorellina Cinzia, di 5. 
con il fucile da caccia del 
padre. Ha preso l'arma, che 
era appoggiata al muro, ed 
ha cominciato e giocare a 
« guardie e ladri » con la so
rella minore. Premuto il gril
letto. un colpo ha raggiunto 
alla testa la bambina che e 

morta all'istante. 
L'episodio è accaduto a 

Mcntoro Superiore, a pochi 
km da Avellino. Il padre dei 
ragazzi. Cannine, aveva di
chiarato ai carabinieri che 

I la figlia aveva battuto con 
' la testa contro lo spigolo di 

una cassapanca. L'arma à 
stata sequestrata ed un rap
porto è stato inviato al ma
gistrato. 

Il presidente della Camera 
dei deputati partecipa con do
lore la morte dell'onorevole 
Dott. 

GENNARO GUADAGNO 
deputato al Parlamento per 
il XXII collegio. 

Roma. 3 eennaio 1979. 

Mmsoo Micmm 

E* trascorso un anno dalla 
morte di 

LUCIANA ARINDI CASALI 
n marito, i figli e i parenti 

più vicini la ricordano a 
quanti ebbero la fortuna di 
conoscerla. 

Roma. 3 eennaio 1979. 

fLMIOtO PETRUCCIOLI 

ANTONIO ZOLLO 
MflrftV al a. 243 oal R*#?0Va 
H«in 4M Tribunal* di Roma 
l'UNITA' autori». • «forato 
munto a. 4555. Dlrcrfon*, Ra-
dattona ad AmmlAlstraxiona i 
00195 Rem», vto 4ai Taurini, 
a. 1t • TctofonI cantratinai 
44S0351 «48503512-4950359 
4950353.4951251 .4951252 
4M1253 - 49)51254 - 493125* 

CA.T.I . . 001«5 R, 
Via 4aJ Tanto*. i * 

http://aveva.no

